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APPROFONDIMENTI

 Strategie metacognitive
Le strategie metacognitive possono essere suddivise in modo rappresentativo su tre livelli ge-
rarchicamente disposti, che vanno dal generale allo specifico come specificato in questa figura 
(Ianes, 1996): 

Strategie 
centrali

Macrostrategie

Microstrategie

hanno a che fare con la disposizione dell’allievo  
nei confronti dei compiti di apprendimento proposti  

e si interconnettono con i fattori motivazionali  
e quelli inerenti la disponibilità dell’allievo al compito

concernono i processi metacognitivi di controllo:  
monitoraggio, verifica, revisione, autovalutazione. 

Devono essere oggetto di insegnamento 
e pratiche didattiche intenzionali e sistematiche

sono legate a compiti più specifici: 
consistono nei rivolgersi domande 

e pianificare le proprie azioni 
su un ambito particolarmente ben definito

La psicologa Sharon J. Derry (1990) differenzia poi le strategie in riferimento alle loro finalità: 
• strategie per l’acquisizione di conoscenze e contenuti; 
• strategie per il perfezionamento dei livelli di competenza raggiunti;
• strategie per potenziare la motivazione. 

In figura per ciascuna viene fornito anche qualche esempio utile alla loro migliore comprensione. 

Strategie per l’acquisizione 
di conoscenze legate ai contenuti

Strategie per il perfezionamento 
dei livelli di competenza raggiunti

Strategie per potenziare 
la motivazione

Per esempio: costruzione di mappe per organizzare le 
informazioni e visualizzarle; rielaborazione delle nuove 

acquisizioni e loro collegamento con le conoscenze  
pregresse; uso di parole chiave ecc.

Sono finalizzare al potenziamento delle abilità già acquisite.  
Per esempio: analizzare gli elementi costitutivi di una certa  

operazione o abilità; soffermarsi ad analizzare le ragioni  
che sottostanno all’adozione di una determinata strategia  

che si è rilevata risolutiva ecc. 

Includono attività che implicano dimensioni cognitive (per esempio 
ridurre la complessità di un compito) psicologiche (per esempio 

forme di autocontrollo dell’umore e degli stati emotivi) 
e fisio-motorie (per esempio tecniche di rilassamento muscolare 

e di controllo della respirazione). 

segue

Michael Pressley (Pressley et al., 1985) parla a tal fine di allievo strategico o di buon utilizzatore 
di strategie, una competenza che spetta agli insegnanti sviluppare a partire dalla loro formazio-
ne (Borkowski e Muthukrishna, 2011). 
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Infatti per introdurre con successo l’istruzione basata sulle strategie gli insegnanti devono:
1. imparare che cosa sono le strategie, capire come funzionano e osservarne l’efficacia;
2. comprendere le variabili complesse che definiscono l’obiettivo ultimo dell’insegnamento, ov-

vero produrre buoni elaboratori di informazioni;
3. sviluppare un modello operativo dello sviluppo metacognitivo che collochi l’utilizzo delle 

strategie entro più ampi contesti di prospettive personali e motivazionali.

Sulla base di tutti i concetti chiave fin qui esplicitati è possibile delineare quattro livelli carat-
terizzanti la didattica metacognitiva sui quali gli insegnanti possono operare per far acquisire, 
sviluppare e consolidare repertori metacognitivi da parte degli allievi (Ianes, 1991): 
1. conoscenze sul funzionamento cognitivo; 
2. uso generalizzato di strategie di autoregolazione cognitiva; 
3. autoconsapevolezza del proprio funzionamento cognitivo; 
4. variabili psicologiche sottostanti. 

PRIMO LIVELLO
Conoscenze sul funzionamento  
cognitivo in generale (teoria) 

SECONDO LIVELLO
Autoconsapevolezza del  

proprio funzionamento cognitivo 
(consapevolezza personale)

QUARTO LIVELLO
Variabili psicologiche sottostanti:
- locus of control 
- autoefficacia 
- attribuzioni e credenze generali 

e specifiche 
- autostima 
- motivazione

Effetti a livello di rendimento 
nell’apprendimento, nel problem 

solving, nell’esecuzione ecc.

TERZO LIVELLO
Uso generalizzato di strategie  
di autoregolazione cognitiva  

(auto-direzione)

Facilitazioni/ostacolo

Bibliografia
Borkowski, J. B., & Muthukrishna, N. (2011). Didattica Metacognitiva. Come insegnare strategie efficaci di ap-
prendimento. Trento: Erickson.
Derry, S. J. (1990). Remediating Academic Difficulties Through Strategy Training: The Acquisition of Useful 
Knowledge. Remedial and Special Education. 11, 6: 19-31. 
Ianes, D. (1991). Introduzione all’edizione italiana. La didattica metacognitiva nelle difficoltà di apprendimento. In 
A. F. Ashman, R. N. Conway, Guida alla didattica metacognitiva per le difficoltà di apprendimento. Trento: Erickson.
Ianes, D. (1996). L’approccio metacognitivo all’insegnamento. Spunti teorici e applicativi. In D. Ianes (a cura di). 
Metacognizione e insegnamento. Trento: Erickson.
Pressley, M., Forrest-Pressley, D.L., Elliot-Faust, D.J. & Miller, C.E. (1985). Children’s use of cognitive strategies, 
how to teach strategies, and what to do if they can’t be taught. In M. Pressley & C.J. Brainerd (Eds.). Cognitive 
Learning and memory in children. New York: Springer-Verlag.

segue


